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VERSO LA MONETA UNICA Giovedì 26 marzo 1998l’Unità5
La più alta autorità monetaria europea passa ai raggi X i conti di Italia e Belgio. E anche Francia e Germania vengono bacchettate

Allarme Ime sul debito
Nessun veto, «ma non ricominciate a spendere»

DALL’INVIATO

FRANCOFORTE. Ci stanno anche i
banchieri centrali. L’Istituto mone-
tario europeo non hacontroindica-
zioni rispetto all’unione monetaria
a11.Nonannunciaveti.Qualcuno,
tedeschieolandesi, liavevanoacca-
rezzati, poi tutti si sono resi conto
che i rischi politici e finanziaridiun
divorziotraigovernielafuturaban-
ca centrale unica sarebbero stati
troppi e imprevedibili. Wim Dui-
senberg,cheguidal’Imeedètuttora
il candidatopiù probabilea dirigere
la banca centrale europea, ha spie-
gato sotto i riflettori di mezzo mon-
do il punto di vista dei banchieri
centrali in questo modo: «Credo
che leggendoilnostrorapportoica-
pi di Stato e di governo non trove-
ranno argomenti contro la decisio-
ne di far partire l’unione monetaria
con undici paesi». Il caso è risolto.
Allora sipuòcominciare.Macome?
Ecco ilpunto.L’Imedà il suook,an-
che «se non è un giudice e al massi-
mo rappresenta l’accusa», ma so-
prattutto lancia dei messaggi tecni-
co-politici ai governi che delineano
un futuro che non sarà rose e fiori.
Sarà al contrario pieno di spine per
tutti,compreseFranciaeGermania,
mamoltodipiùperpaesicomel’Ita-

lia e il Belgio stracarichi di debiti
pubblico. La valutazione sulla so-
stenibilitàdeldebito(o,meglio,del-
la sua insostenibilità) è molto strin-
gente per entrambi i paesi. Entrate
nell’unione monetaria ed ecco il
prezzo per restarci. Si legge nelcapi-
tolo Italia: «Nonostante gli sforzi e i
sostanziali progressi realizzati nel
migliorare la situazione della finan-
za pubblica, deve esserci una co-
stante preoccupazione che il rap-
porto tra debito pubblico e prodot-
to lordo si stia riducendo in misura
sufficiente e si avvicini al valore di
riferimento con ritmo adeguato, e
che la sostenibilità della situazione
della finanza pubblica sia stata rag-
giunta; affrontare questo problema
dovrà rimanere una priorità fonda-
mentaleper leautoritàitaliane».Ec-
coscolpite le frasichiave,quelleche
Duisenberg ha chiamato «forti rac-
comandazioni». Naturalmente sta
al governo italiano «decidere le
priorità». Sarà tuttava molto diffici-
le sfuggire a tali raccomandazioni.
Ecco il passo successivo: «È necessa-
rio conseguire rapidamente avanzi
complessivi di bilancio, significati-
vi e persistenti, per ridurre condeci-
sioneilrapportofradebitopubblico
eprodottolordoal60%entrounap-
propriato periodo di tempo. Ciò si

raffronta con un di-
sanzo del 2,7% conse-
guito nel 1997 e un di-
savanzo del 2,5% pre-
vistonel1998.Inoltre,
il patto di stabilità pre-
vede, come obiettivo
di medio periodo, un
saldo di bilancio al pa-
reggiooinavanzo».

Non è una valuta-
zione accondiscen-
dente. Nonsoloquan-
to ha fatto l’Italia fino-
ra non basta, ma il rit-
mo del risanamento
fiscale che si sta deli-
neando a Roma ri-
schiadinonesseresuf-
ficiente se si tiene dav-
vero conto del Trattato di Maa-
stricht. Tre sono i vincoli posti alla
politicaeconomicaefinanziariaita-
liana:

1)«l’obiettivo ravvicinato è quel-
lodelbilanciopubblicoinattivo;

2) ogni risorsa risparmiata oggi e
domanivafinalizzataallariduzione
acceleratadell’indebitamento;

3) l’avanzo primario, cioè il saldo
traentrateeuscitetolto ilpagamen-
to degli interessi sul debito, deve re-
stareelevato(inpraticasefosseinfe-
riore al 5,5% previsto nel 1998 sa-

rebberoguai).
Tra gli effetti immediati ce n’è

unochecondizionadirettamentele
decisioni italiane sulla cosiddetta
Fase 2 (rafforzamento della crescita
economica). Alla domanda se sarà
possibile in Italiafinanziare inqual-
che modo lo sviluppo, Duisenberg
ha risposto: «Per definizione, se un
surplus di bilancio viene speso allo-
ra non esiste più». Si può spendere
purché ciò sia compensato da ridu-
zioni della spesa per salari e beni
pubblici, non interrompa la corsa

verso il bilancio a quota 0. I margini
di movimento, dunque, sono assai
scarsi.

L’Italiavistadaibanchieri centra-
lièunpaesenelqualeletroppetasse
soffocano la crescita e il debito au-
menta «la vulnerabilità della finan-
zapubblica incircostanteeconomi-
chesfavorevoli».Unpaeselacuista-
bilità finanziaria è minata da una
«bomba» demografica: nel 2000 gli
italiani con 65 anni di età e oltre sa-
ranno il 26,5% della popolazione
fra i15 e i64 anni; nel 2010 saranno

il32,3%;nel2020il37,5%;nel2030
il48,3%.Chipagheràlepensioni?

In quanto tempo deve essere ri-
dototo il debito? Non spetta alla
banca centrale deciderlo, ma ai go-
verni, risponde l’Ime. L’Ime propo-
ne tre scenari che, per carità, sono
una semplice illustrazione e non
una previsione, ma conviene pren-
dere sul serio lo stesso. Se l’econo-
mia cresce dell’1,8% all’anno, per
portareildebitoal60%delprodotto
in 10 anni bisognerebbe avere dal
’99 un bilancio pubblico in attivo
del 3,1% all’anno e un avanzo pri-
mariodell’8,4%.Quest’annoildefi-
cit è al 2,5% e l’avanzo al 5,5%. Se il
deficit restasse costante al 2,5%, il
60% non sarà mai raggiunto. Con
un avanzo primario al 5,5%, ilpara-
metro del debito sarebbe centrato
dopo 18 anni. Il limite di questi cal-
coli è che non si tiene conto delle
privatizzazioni. Se la crescita annua
saleal2,5%,ilsurplusdibilancioèal
2,5%el’avanzoprimarioal7,8%,in
dieci anni si porta il debito al 60%.
Con l’avanzo primario al 5,5% del
prodotto ce ne vogliono 15. Ecco il
messaggio: se diminuite nei prossi-
miannil’avanzoprimarioporterete
inEuropainstabilità.

Antonio Pollio Salimbeni
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Wim Duisenberg Reuters

Dalla banca centrale

Olanda
Nuove
accuse
ROMA. Si«augura»cheanchel’Italia
ce la faccia, il premier olandese Wim
Kok, e evidentemente non dà per
scontato che le ‘pagelle‘ di ieri della
Commissione di Bruxelles e dell’Ime
diFrancoforte leabbianogarantito la
promozione. Torna anzi a chiedere
che «il governo italiano dimostri che
lepropriedecisioni sonodi lungadu-
rata». Tempestato di domande pro-
prio sull’Italia e sui dubbi che soprat-
tutto inOlandahannoaccompagna-
to la sua partecipazione sin dall’ini-
zioall’euro, ilpremierèstatopruden-
te e in un’intervista alla stazione ra-
dioNoshadettoche«sarebbeunaco-
sa grande se tutti i paesi menzionati
dalla Commissione potessero alla fi-
ne aderire» alla Moneta unica. «Solo
due anni fa - nota - il loronumeroap-
pariva decisamente più basso». Ai
giornalisti che insistevano chieden-
dogli se ritenesse prioritaria l’appro-
vazione da parte del Parlamento ita-
liano del Dpef e del piano di rientro
daldebitoprimadelladecisionefina-
le sull’euro il 2 maggio, Kok ha rispo-
sto: «Non dico questo. È però impor-
tantecheilgovernoitalianopossadi-
mostrare che le proprie decisioni ri-
guardo all’euro sono di lunga dura-
ta».

Infattipergliolandesilasituazione
italianadalpuntodivistadeldeficite
del debito è ancora «molto vulnera-
bile» e ulteriori misure di risanamen-
to dovranno essere concordate a
maggio,quandoicapidiStatoedigo-
verno dell’Ue formalizzeranno la de-
cisione sui paesi partecipanti all’eu-
ro. Ad affermarlo è stata ieri la Banca
d’Olanda nel suo autonomo rappor-
to sulla convergenza pubblicato in
contemporanea con quelli della
Commissione europea e dell’Istituto
monetario. La Banca d’Olanda ha
notato in particolare che la diminu-
zione del deficit statale italiano al di
sotto della soglia richiesta del 3,0% è
stata raggiunta solo nel 1997 e so-
prattuttograzieallariduzionedeitas-
si d’interesse e a misure ‘una tantum‘
e che anche per il debito pubblico, la
diminuzione è stata «piccola». «Gli
attuali livelli di deficit e debito dell’I-
talia-essahadetto-sonoquindimol-
to vulnerabili». La Banca d’Olanda
ha definito «cruciale» che «il proces-
so di bilancio italiano diventi a breve
termine trasparante e robusto» e ha
dettoche a maggio«dovrà essere rag-
giuntounaccordoperl’eliminazione
dei residui passivi entro un numero
limitato di anni» e per «l’eliminazio-
ne, come previsto dal Patto di stabili-
tà, del deficit in un periodo più corto
di quello richiesto ai paesi con un de-
bito pubblico sostanzialmente infe-
riore, in modo da avere persistenti
surplusdibilancio».

Nei confronti del debito dell’Italia
e della sostenibilità del suo risana-
mento, il documento di Amsterdam
esprime una «significativa preoccu-
pazione», che si estende peraltro an-
chealBelgio-paesechehaunrappor-
to tra debito e pil ancora più alto del-
l’Italia -epiù ingeneraleatuttiglista-
tidelMediterraneo.LaBancad’Olan-
da, inoltre, fa sostanzialmente pro-
pria la proposta avanzata nei giorni
scorsi aYorkdalministrodelle finan-
ze tedesco Theo Waigel di anticipare
già al 1998 l’applicazionedelPattodi
stabilità, di quelle misure cioè di
’blindatura‘ finanziaria previste dai
Quindici solo dal momento del lan-
ciodell’euronel1999.

Il segretario dei comunisti si congratula col governo: «Ma il patto di stabilità non va»

Bertinotti: ora si ridiscute
Scontro con la Salvato in direzione: «Io settario? E tu sei servile»26ECO04AF04
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ROMA. La moneta unica va bene,
benissimo.Oraperò il resto:cioè il la-
voro. Lo dicono in tanti, lo dice an-
cheBertinotti.Cheinunapausadella
direzione di Rifondazione di ieri, ri-
vela di avere più o meno lo stesso en-
tusiasmodeisuoi colleghidimaggio-
ranza. Il segretario non parla di quel
chestaavvenendoindirezione(unli-
tigio fra lui e Cossutta, che sarà poi
comunque ricostruito) ma è anche
vero che le domande dei giornalisti
sono tutte sull’Uem. Dice Bertinotti:
«Siamo nei primi paesi dell’euro. Be-
ne».E inqualchemodorivendicaan-
che al suo partito, «alla sua originale
posizione», il merito di questo suc-
cesso.Eccoperché:«Abbiamotenuto
una posizione in parte diversa da
quella delle altre forze della sinistra
antagonista». Quale? In pillole, que-
sta: «Sì all’Europa, compresa quella
monetaria, no a Maastricht». E que-
sta atteggiamento - sono sempre sue
parole -«cihaconsentitodinonmet-
terci di traverso rispetto al percorso
dell’Italia verso la moneta unica». Di
più:«Questaposizionehaconsentito
all’Italia di far parte dei paesi costi-
tuenti l’Uem, un passaggio necessa-

rio perché pensiamo che gli effetti
negativi della mondializzazione si
possano contrastare solo in un’area
sovrannazionale».

Bene, dunque. Ma ora bisogna af-
frontare tutto quel che la «moneta
unica» non porta con sè. «Bisogna
correggere tutto quel che c’è di sba-
gliato». Primo: il deficit di democra-
zia(«InEuropac’èunabancacentrale
ma manca un governo democratica-
mente eletto»). Secondo: le politiche
sostanzialmente restrittive del «pat-
to di stabilità». E qui, Bertinotti lan-
cia un’idea: «Possibile che i gioverni
di sinistra o di centro-sinistra erediti-
nopassivamente il lascitodeiconser-
vatori?». Bertinotti, insomma, chie-
dediridiscutereitrattati.Acomincia-
re dal «patto di stabilità». «Perché lì
c’è uno schema deflazionistico che
impedisceunaveralottaalladisoccu-
pazione». Ridiscutere il «patto di sta-
bilità» e rivedere anche i parametri
fissati a Maastricht. «In fondo, Maa-
stricht è solo un luogo geografico do-
ve è stato fatto un accordo da alcuni
capi di governo. Quegli stessi posso-
no ritrovarsi ora a Maastricht o in al-
tro luogoecorreggerlo.Daquandofu

siglatoqueltrattatoilquadropolitico
europeo è cambiato totalmente. E
spero che con la vittoria dei socialde-
mocratici inGermaniacambiancora
di più». Insomma, con un altro slo-
gan:«È tempocheanche inEuropasi
avvii la “fase 2”». E Bertinotti chiede
piùcoraggioaProdi.

Ed eccoci arrivati al governo (del
qualeparlaancheSalvi:«Orabisogna
avviareunafasecentratasull’occupa-
zione con la stessa determinazione
con la quale siamo stati protagonisti
dell’azione di risanamento»).Azione
di governo che ha fatto anche da
«sfondo» al litigio avvenuto nella di-
rezione diRifondazione.La scintilla?
La querelle attorno a una definizio-
ne. Tutto è cominciato quando Fau-
stoBertinottinell’introduzionehari-
sposto ad Ersilia Salvato che sui gior-
nali l’aveva accusato d’aver scelto
unapolitica«settaria».«Settaria»per-
chénoncoglievalenovitàchestareb-
bero emergendo nell’atteggiamento
della maggioranza. E il segretario ri-
volto alla vice-presidente del Senato
avrebbe detto così: è un’accusa grave
la tua, rivelatrice di un «brutto meto-
do», di un brutto stile. Stile tanto

brutto che se lo accettassi ti direi che
tuseiservile.Manonlofaccio.

Ersilia Salvato non l’ha presa co-
munque bene. E poco dopo, quando
èstato il suoturnonella scalettadegli
interventi, ha controreplicato: vedi
Bertinotti, l’opposto del settarismo è
l’«eccesso di unità». Potevi rispon-
dermicosì,manonpuoiusareunter-
mine come «servilismo». Fa parte
della cultura stalinista. E aggiunge:
voto l’ordine del giorno che hai pre-
sentato, ma non posso nasconderti
disentirmi«adisagio».«Oradovròri-
flettere seriamente su cosa fare». Ri-
parla Bertinotti (nont’hoaccusatodi
servilismo), riparla la Salvato (invece
sì). Alla fine prende la parola Cossut-
ta: sbagliate entrambe e di grosso. Di
più però - dice - sbaglia il segretario:
«ChistaalbancodellaPresidenzado-
vrebbe bandire dal suo linguaggio
quei termini». Bertinotti si risente.
Forseperchéloscontrosuunadefini-
zione ha già (ri)lasciato il campo a
qualcos’altro: si discute su dove e
quanto possa contare il dissenso in-
terno.

S.B.

Il senatore Francesco Cossiga Brambatti/Ansa

L’Udr a Prodi: se Prc si tira indietro...

E sul Dpef Cossiga
offre i suoi voti
ROMA. Tra una forchettata di riso e
unadipesceinbiancoFrancescoCos-
siga ha promesso i suoi voti a Roma-
no Prodi per aiutare l’Italia a restare
nell’Euro. Anzi è stato più esplicito:
se, come è anche possibile, a maggio
l’Ulivo dovesse avere problemi a far
approvare il Dpef (documento di
programmazione economico e fi-
nanziario) i 51 parlamentari dei neo-
nati gruppi dell’Udr (20 senatori e 31
deputati) sarebbero pronti a soste-
nerlo con i propri voti. Il succo della
cena di martedì sera tra l’ex capo del-
lo Stato e il premier è tutto qua. E ieri
inconferenzastampaCossigahapre-
cisato: «Se dovesse esserci una scelta
improvvisaoessenzialeper ildestino
del nostro paese e per far restare l’Ita-
lia in Europa, noi la voteremmo e
sopperiremmo ad un eventuale crol-
lo del centrosinistra». Cioè se Rifon-
dazione dovesse far mancare il suo
appoggioaProdicisaremmonoi.«La
nostra consistenza parlamentare è
quasiquelladeigruppidiRifondazio-
necomunista...nonso se èchiaro...».
E quindi, riferendosi al rifiuto fatto
da D’Alema dei voti disponibili del
Polo in occasione della crisi di otto-
bre, ha aggiunto: «Ivoti inquesti casi
non si possono rifiutare e se lo sono
dopo che sono stati dati, l’importan-
te è che sia stato raggiunto il risulta-
to». Incalzato dai giornalisti Cossiga
hasottolineatochenonèdisdicevole
per l’opposizione aiutare la maggio-
ranza in casi estremi. Citando la vi-
cendaingleseinoccasionedellaguer-
ra delle Falkland, ha detto: «Le Fal-
kland italiane potrebbe essere l’ulti-
mo tentativo di non farci entrare in
Europa». Insomma 31 voti dell’Udr
contro34diRifondazione.

Cossiga,durantelacena-appunta-
mento mensile - a cui erano presenti
anche i sottosegretari Enrico Micheli
e Arturo Parisi, ha affrontato anche
altri temi, come il futurodelpremier.
«Dunque vuoi andare al Quirinale?»

«No, preferirei restare a Palazzo Chi-
gi». «Ma qui ci andrà D’Alema, con
Marini vicepresidente». «Bè, vedre-
mo». Quindi l’ex capo dello Stato ha
precisato a Prodi che l’Udr è nell’area
di centrodestra, non vuole essere un
terzo Polo, ma certamente vuole dia-
logareconimoderatidell’Ulivo.

Questopuntoèstatochiarodurate
la conferenza stampa convocata per
presentareinuovigruppi(alSenatosi
chiamerà Per l’Udr e sarà diretto da
GuidoFolloni.AllaCamera la federa-
zione Per l’Udr è composta da due
gruppi: il Cdu-Cdr guidato dall’ex
ccd Cardinale e dal gruppo Patto Se-
gni - Liberali, presieduto da Masi. A
capo dell’intergruppo Carlo Scogna-
miglio). Cossiga infatti ha ribadito
che l’Udr è all’opposizione di tutti,
ma per ora non nasce alcun partito,
che l’area di un centro riformatore è
aperta a tutti: e sono tanti i senatori e
deputati pronti a lasciare il Polo, so-
prattuttoForzaItalia,perentrarenel-
l’Udr, solo che per ora Cossiga ha
sceltodinoninimicarsiulteriormen-
te Berlusconi. E ha ricordato che nel
Parlamento europeo lui e Prodi sa-
ranno insieme nel Ppe. Come Mari-
ni, del resto. InsommaCossigamette
nel conto in tempinontroppolonta-
ni che le sue truppepossano ritrovar-
si con quelle dei moderati dell’Ulivo
innomedell’Europa.

Non ha risparmiato battute a Ber-
lusconi, con cui però intende dialo-
gareancoraeharilanciatoilsuogrido
di battaglia - peraltro scritto anche
sulla carta da lettere dell’Udr: A Val-
my...a Valmy...: contro il bipolari-
smo imperfetto, contro le riforme
partorite da questa bicamerale, con-
tro il patto della crostata. E intanto
per le prossimeelezioni inFriuli si sta
lavorando per mettere insieme un
cartellochevadadaForzaItalia,auna
partedelPpi.

Rosanna Lampugnani

Silvio Berlusconi: «Un po’ di merito è anche nostro, ma Prodi ce ne ha dato atto»

Nel Polo musi lunghi e nervosismo
An e Forza Italia cercano ora la rivincita promuovendo il referendum contro le 35 ore.

ROMA. «L‘ Italianell’Euro?Unpo‘di
merito è anche nostro. Prodi più vol-
te ci ha dato atto del nostro senso di
responsabilità. Non mi pare che deb-
ba aggiungere altro». Silvio Berlusco-
niparlasoloatardasera,incalzatodai
cronisti, nel giorno in cui il governo
di centrosinistra mette a segno il
”colpo” più ambito e sui banchi del-
l’opposizione a Montecitorioci sono
musilunghietantonervosismo.

Stefania Prestigiacomo, deputata
di Forza Italia, in mattinata attacca
più volte il vicepremier Veltroni: «I
pianiper ilSud?Fuori ipiani!».E l’eu-
roscetticoAntonioMartino,exmini-
strodegliEsteridelgovernoBerlusco-
ni,si lasciaandareaprevisioniapoca-
littiche per l’economia italiana, tipo
crollo della Borsa del ‘29, «si rischia
unarecessionetremenda».

Nel Polo cheora rilancia sulle tren-
tacinque ore («ostruzionismocontro
la legge - dice Contento di An - e se
passeràsaràreferendum,cinquecon-
sigliregionalinefarannorichiesta»)è
il giorno della sconfitta. Un’oggetti-
va sconfitta, con Silvio Berlusconi
chedevevedere il suoamicoAznar in
Spagna esultare per lo stesso obietti-

vo raggiunto da Prodi in Italia. Ma il
deputato- filosofo di Forza Italia, Lu-
cio Colletti, non esita a dire: «È un
grossosuccessoperilgoverno,agevo-
lato da una seriedi circostanzetracui
la vittoria di Jospin in Francia che ha
spianato la strada a Prodi verso l’Eu-
ropa.Manonavendoriformatoalcu-
ni meccanismi di spesa il problema
oraècomerestareinEuropa».Poi,un
monito al Polo: «La parte razionale
dell’opposizione, al di là degli inte-
ressi di parte, sappia riconoscere l’in-
teresse comune». E quale sarebbe la
parte irrazionale dell’opposizione?
«Beh, la cerchi nell’almanacco degli
animali», risponde con una battuta
alvetrioloColletti.

«Questa èuna vittoria di Ciampi.E
se la vuole sapere tutta, la sua è una
vittoria contro il Pds», dice un altro
prof “azzurro”, il costituzionalista
Giorgio Rebuffa. E Marco Follini, vi-
cesegretario del Ccd: «Occorre rico-
noscere che il governo ottiene un
buon risulato sul piano del risana-
mento dei conti pubblici. Ma le tren-
tacinque ore vanno in una direzione
opposta».

Le trentacinque ore, per il leader

del Ccd, Casini, «sono quanto di più
antieuropeocipossaessere».L’entra-
ta nell’Euro è «una vittoria di tutto il
sistema paese», ma ora la battaglia si
sposta sulla riduzione dell’orario di
lavoro. Una battaglia sulla quale il
Polosistaricompattando.Direferen-
dum avrebbero già parlato insieme
Berlusconi - che lo aveva proposto
nei giorni scorsi - e Fini. Da An è poi
partita l‘ idea,già illustratadaManlio
Contento, responsabile per il partito
dell’economia,allaconferenzadiVe-
rona, di mobilitare cinque consigli
regionali perché facciano richiesta
per la consultazione, vista la difficol-
tà di raccoglierecinquecentomila fir-
meemagari intempistretti.«Noi,co-
munque,-diceContento-primause-
remo tutti gli strumenti previsti dal
regolamento parlamentare per boc-
ciarelalegge».

Dunque, sarà ostruzionismo.
«Speriamo che il prezzo per entrare
nell’Euro non sia pagato in termini
troppo cari per l’economia reale, con
strumenti come le trentacinque ore»
- dice Gianni Alemanno, responsabi-
leperAndeiproblemidellavoro.

Referendum sì, se la legge sarà ap-

provata, maanche«proposte», come
dice Alfredo Mantovano. An per il
trenta aprile a Napoli organizzerà la
conferenza sull’occupazione. «Uno
dei temi che metteremo al centro -
annuncia Mantovano - sarà quello
della lottaallacriminalitàchesoffoca
sempre più le impresre al Sud». Il re-
sponsabileeconomicodiForzaItalia,
Antonio Marzano, intanto, invita il
Poloadarsi«unpianoperildopoPro-
di, visto che Prodi vuol restare anche
oltreilDuemilauno».

E Antonio Martino oltre a scenari
apocalittici, tipo ‘29,sui rischichel’I-
taliacorreentrandoinEuropa,aicro-
nisti dispensa anche il suo “ manife-
sto“perandare«aduncongressodel-
l’opposizione», ad un partito unico
del Polo, ad «un governo ombra».
Cresce il malumore nel Polo, a corto
di strategia e sempre più insidiato da
Cossiga. Maurizio Gasparri di An la
mettecosì:«Andateglieloaspiegarea
undisoccupatodiPalermochesiamo
entrati nell’Euro...». E qualcun altro
aggiunge: «Ma noi non avevamo i
sindacatidallanostraparte».

P. Sac.


